
L’avanzata dei fondamentalisti isla-
mici dell’Isis in Libia e la guerra
civile interna aumenterà nelle pros-
sime settimane in modo ancora più
sconvolgente il numero dei migran-
ti che cercano la salvezza nella
sponda europea del Mediterraneo.
Fonti dell’intelligence italiana par-
lano di oltre 200mila arrivi da qui
all’estate. Le coste libiche sono
ormai alla completa mercè di ban-
de di criminali e di terroristi, visto
che non esiste più un’autorità
governativa in grado di garantire
l’ordine nel paese. 

Oggi in Libia ci sono due governi,
ex truppe di Gheddafi senza più
un datore di lavoro, armate dell’Isis
e gruppi tribali che si spartiscono
quel che resta del Paese. Secondo
stime delle Nazioni Unite, sareb-
bero oltre 450mila i rifugiati interni,
100mila quelli fuggiti all’estero, su
una popolazione totale che supera
di poco i sei milioni di persone. Gli
ospedali sono prossimi al collasso,
mancano medicinali e strumenta-
zioni mediche, manca il carburante,
acqua e elettricità sono sspesso
tagliati. Il prezzo dei beni indi-
spensabili cresce di giorno in gior-
no, insieme al tasso di criminalità.

Come riporta la rivista Limes la
Libia è spaccata in due: “quello di
al-Thinni che ha sede tra Tobruk e
Baida nell’estremo est del Paese e
che è riconosciuto internazional-
mente perché eletto dal parlamen-
to uscito dalle urne del 25 giugno
2014; e il governo al-Hasi, con sede
a Tripoli, che è stato eletto dal vec-
chio parlamento (il Congresso
Generale Nazionale)”. Nel mezzo
l’avanzata delle bandiere nere del-
l’Isis che cominciano a fare breccia
in molti settori islamici della Libia. 

«L’Isis sta compiendo - spiega il
professore Andrea Margelletti, pre-
sidente del Centro Studi Interna-
zionali (Ce.S.I.) - una vera e propria
avanzata politica in Libia, molti gio-
vani islamici vedono negli estremi-
sti un “modello che funziona”, che

dà una prospettiva di vita e deci-
dono pertanto di affiliarsi. In Libia
ormai nessuno controlla più il Sud
del paese, che secondo gli “osser-
vatori” sul posto è caduto in molte
zone sotto l’influenza dei miliziani
jihadisti provenienti dal Mali. Inte-
re regioni lasciate nel caos più tota-
le, e va detto che sono notevoli
anche le risorse energetiche in
quelle zone». 

Visto che le coste libiche sono a
poche miglia marine dalla Sicilia,
dobbiamo cominciare a preoccu-
parci di possibili azioni contro le
coste italiane? «Assolutamente no,
l’Isis non ha aerei, non ha missili a
lunga gittata, non ha armi per rag-
giungerci. Dobbiamo però sconfig-
gerli prima che si espandano anco-
ra. Il bandolo della matassa è uno
solo: l’Occidente deve mettere
assieme tutte le tribù libiche locali
e cercare una soluzione con loro,
sentendo ciò che vogliono fare i
libici. La costituzione di un Consi-
glio tribale libico per la transizione
potrebbe organizzarsi proprio a
Roma».

A preoccupare lo studioso è ben
altro: il disinteresse degli america-
ni. «Washington considera la que-
stione libica e dell’Isis soltanto nel

quadro della contrapposizione con
la Russia e lascia sola l’Europa a
gestire la “patata bollente”». Pata-
ta bollente che comprende la
gestione dei barconi in partenza
dalla Libia. Secondo i dati della
Fondazione Migrantes dei 170mila
immigrati sbarcati in Italia nel 2014,
141.484 provengono dalle coste libi-
che (15 mila dall’Egitto, 10 mila
dalla Turchia, 1500 dalla Grecia e
poco più di mille dalla Tunisia) e la
nazionalità prevalente dei clande-
stini è quella siriana con oltre
42mila unità. «Nei barconi dubito
che si imbarchino terroristi o aspi-
ranti tali, lo sostengo perché i jiha-
disti sono cinici: i terroristi sono
ben addestrati e le milizie non
vogliono né rischiare la loro vita né
farli finire in qualche centro di
accoglienza. La strategia è ben più
complessa». Su questo fronte, quin-
di, il “nemico” non è rapresentato
dai fondamentalisti, ma dalle orga-
nizzazioni criminali che gestiscono
il traffico di esseri umani. «La que-
stione è più prosaicamente gover-
nata dal motto “pecunia non olet”:
delinquenti e islamisti spesso sono
difficili da distinguere quando si
tratta di fare questo tipo di affari». 

Luigi Marcadella
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UCRAINA
Debaltseve in mano
ai separatisti

Nonostante il “cessate il fuoco”, i
combattimenti in Ucraina sem-
brano continuare. Nei giorni scor-
si le truppe governative si sono
ritirate da Debaltseve. Quella che
sembrava una ritirata per ottem-
perarare la tregua segna in realtà
un altro punto a favore dei sepa-
ratisti del Donbass. Ad oggi, il con-
teggio delle vittime del conflitto
parla di 5200 morti, ma il numero
potrebbe essere superiore.

GRECIA
Accordo sul presidente
con i Greci indipendenti

Il governo greco ha trovato l’ac-
cordo sulla figura del prossimo Pre-
sidente della Repubblica, Prokopis
Pavlopoulos, 64 anni, ex Ministro
degli interni. La scelta di Pavlo-
poulos, esponente conservatore di
Nuova democrazia, rappresenta il
compromesso con i Greci indipen-
denti che fanno parte dell’alleanza
di governo. Il corrente venerdì,
intanto, scade l’ultimatum per un
accordo con l’Ue su finanziamenti
e piano di riforme.

L’Abenomics - il pacchetto di misu-
re economiche che prende il nome
dal premier giapponese - comincia
a dare i primi timidi “feedback”. Il
Giappone guidato da Shinzo Abe è
uscito infatti ufficialmente dalla
recessione: il pil reale del quarto
trimestre 2014 è cresciuto ad un
tasso annualizzato del 2,2%, pari
ad un +0,6% sul trimestre prece-
dente. Nel 2014, comunque, la cre-
scita risulta ferma a zero, dal +1,6%
del 2013. Un bicchiere solo “mezzo
pieno” perché i mercati internazio-
nali si aspettavano numeri ben più
confortanti dall’Abenomics e dal
sistema industriale del Sol Levante.
Gli analisti non sono concordi inol-
tre nell’affermare che per Tokyo i
problemi siano definitivamente
lasciati alle spalle. Al pacchetto di

riforme strutturali, per rilanciare
economia e la competitività del
Giappone, i giapponesi hanno dato
da poco nuova fiducia con la recen-
te vittoria di Abe alle elezioni: nel-
lo specifico il premier punta a rilan-
ciare il paese con investimenti nel
settore delle nuove tecnologie, nel-
l’energia e nell’agricoltura. Con gli
ultimi dati il Giappone, che è la ter-
za economia del mondo, esce dun-

que “tecnicamente” dalla recessio-
ne e tenta di agganciare il treno
della ripresa guidato dall’economia
statunitense. Sulla spinta del dato
sul pil, la Borsa di Tokyo ha “brin-
dato” con numeri ai massimi dagli
ultimi sette anni, con lo yen che si
è rafforzato sui mercati valutari.
Un po’ di ottimismo dopo due tri-
mestri consecutivi di contrazione,
che secondo molti era attribuibile

all’aumento dell’imposta sui con-
sumi (passata dal 5 all’8%), che
come è noto produce effetti
“depressivi” sulle vendite e sulle
propensioni all’acquisto. Solo in
extremis, nell’ultimo trimestre del
2014, i consumi dei giapponesi sono
aumentati dello 0,3%, contro atte-
se di incremento più che doppie. A
dare manforte all’azione di rilancio
economico del premier Abe, gio-
cano anche le politiche monetarie
della banca centrale del Giappone,
che nelle intenzioni del governato-
re Haruhiko Kuroda dovrebbe pro-
seguire nella strategia di espansio-
ne della base monetaria. Secondo la
dottrina di Abe il governo dovrebbe
stimolare la domanda con la spinta
al finanziamento di investimenti e
opere pubbliche, mentre la banca
centrale dovrebbe finanziare la spe-
sa pubblica comprando titoli di sta-
to e stampando moneta. Una “visio-
ne”, quella delle enormi iniezioni
di liquidità nel sistema, che sta tro-
vando consenso nell’élites finan-
ziarie che governano le banche cen-
trali mondiali.

L.M.

Il Giappone esce dalla recessione
ma il bicchiere è solo mezzo pieno

Estremo Oriente  Primi timidi segnali positivi dal pacchetto di misure “Abenomics”

«II tempo a disposizione non è infi-
nito e rischia di scadere presto».
In queste parole del ministro degli
esteri Paolo Gentiloni c’è la con-
ferma dell’estrema gravità della cri-
si libica. «La situazione si sta aggra-
vando. È evidente il rischio di sal-
datura tra gruppi locali e Daesh»,
ha precisato il capo della Farnesina
mercoledì scorso alle 8 del mattino
di fronte a poco più della metà dei
deputati. La minaccia principale
insomma è che i terroristi riescano
ad asservire ai loro scopi le tribù
nomadi e stanziali dei villaggi del-
l’entroterra libico. 

«L’Italia è pronta ad assumersi
responsabilità di primo piano», ha
aggiunto il ministro rispondendo
così, poche ore dopo un confronto
con il segretario di stato americano
John Kerry, alla domanda princi-
pale: come intende muoversi il
governo di fronte a una minaccia
così concreta e vicina? 

E proprio nelle ore in cui l’Egitto
lancia la prima offensiva di terra e
cattura 55 militanti del Daesh e il
quotidiano britannico Daily Tele-
graph riporta fonti jiadiste che
minacciano infiltrazioni sui barconi
diretti in Italia, Gentiloni indica con
precisione gli obiettivi principali del-
l’Italia: «Siamo pronti a contribuire
al monitoraggio del cessate il fuoco,
al mantenimento della pace, a lavo-
rare per la riabilitazione delle infra-
strutture, per l’addestramento mili-
tare, per sanare le ferite della guer-
ra e a riprendere il vasto program-
ma di cooperazione sospeso la scor-
sa estate a causa del conflitto». Il
ministro dopo le polemiche del 13
febbraio seguite al suo «siamo pron-
ti a combattere», ha tenuto a preci-
sare la posizione del nostro paese:
«Dire che siamo in prima fila contro
il terrorismo non vuol dire essere
alla ricerca di avventure militari. La
situazione è grave e il tempo non è
infinito. Dire che siamo in prima
linea contro il terrorismo non è l’an-
nuncio di crociate».

La soluzione, dunque, è politica.
Il messaggio giunto dal capo della
diplomazia italiana fa il paio con
quello del premier Renzi, che nei
giorni scorsi aveva invitato a non
passare dall’indifferenza per le
vicende del terrorismo islamico
all’isteria. Ma l’Italia, pur ribadendo
la fiducia nell’inviato Bernardino
Leon, chiede all’Onu di «raddop-
piare gli sforzi per favorire il dialo-
go politico.

Consapevole dello stato dell’arte,
l’Italia ha dunque la necessità di
non isolarsi in questo momento
delicatissimo. A questo proposito
Gentiloni non ha mancato di sotto-
lineare come l’operazione Triton
vada potenziata: «Non possiamo
voltarci dall’altra parte, lasciando i
migranti al loro destino: non sareb-
be degno della civiltà che ha fatto
grande l’Italia. L’Europa è una
superpotenza economica: può
andare oltre i 50 milioni di euro
l’anno che oggi vengono spesi per
fronteggiare questa emergenza».

D’altra parte, insistono alcuni
osservatori tra cui l’ambasciatore
Stefano Stefanini (su La Stampa),
«proteggere la sicurezza è in primis
una responsabilità nazionale. L’Ita-
lia può contare su una forte rete
internazionale di supporto ma,
anche per attivarla, deve sapere
come aiutarsi da sola». Per questo
«occorre accettare l’esistenza della
minaccia e rivendicare con chia-
rezza il diritto dell’Italia alla legitti-
ma difesa, riconosciuto esplicita-
mente dall’articolo 51 della carta
delle Nazioni Unite come “diritto
innato (inherent) all’autodifesa
individuale o collettiva” di ogni sta-
to membro. Esercitarlo non richie-
de ulteriore legittimazione inter-
nazionale, né incontra il limite costi-
tuzionale dell’articolo 11».

A margine del tradizionale sum-
mit con le autorità italiane per l’an-
niversario dei Patti Lateranensi
all’Ambasciata d’Italia presso la
Santa Sede, anche il Segretario di

Stato Pietro Parolin ha parlato del-
la situazione della Libia. Durante
l’incontro a porte chiuse, il cardi-
nale ha chiesto che «l’opzione mili-
tare sia l’ultima ratio e comunque
che avvenga sotto l’egida delle
Nazioni Unite». Uscendo, Parolin
ha incontrato brevemente i gior-
nalisti. «C’è una minaccia, la situa-
zione è grave ed esige una risposta
concorde della comunità interna-
zionale, esige una risposta rapida,
la più rapida possibile, dall’Onu». A
proposito di minacce dirette al
Vaticano, il Segretario di Stato ha
detto: «Ci siamo chiesti anche, ma
senza poter dare una risposta, se
queste minacce sono mediatiche.
Certo da parte dell’Isis c’è una
guerra mediatica. Però questo non
significa che non si debba essere
attenti, vigilanti, senza cadere in
allarmismi». 
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Dopo una settimana rovente, quel-
la chiusa con le votazioni di sabato
14, sul fronte delle riforme costitu-
zionali regna ora la calma piatta. E
mentre le opposizioni, che hanno
abbandonato gli scranni della
Camera lasciando il solo Pd a vota-
re gli articoli del disegno di legge
Boschi, danno un saggio al presi-
dente Mattarella di che cosa lo
attende nei prossimi sette anni, per
l’opinione pubblica è tempo di tira-
re il fiato dopo aver visto l’aula di
Montecitorio diventare via via ring
(con tanto di scazzottate notturne
tra onorevoli), stadio (con i cori
assordanti dei cinque stelle) e dor-
mitorio (per le votazioni terminate
anche alle 3 del mattino). 

Molto rumore per nulla, si direb-
be guardando ai tempi della rifor-
ma. Sì, perché la sua approvazione
definitiva arriverà, se tutto andrà
bene, nella primavera 2016. Dopo il

voto finale alla Camera dei primi
di marzo, il testo tornerà al Senato
dove verrà discusso trascorsi tre
mesi. E poi ancora alla Camera, ad
autunno inoltrato, dove verrà licen-
ziato definitivamente dopo almeno
altri tre mesi. Il tutto sempre che
non siano intercorse modifiche in
uno dei due rami del parlamento.

Del lavoro fatto finora è però
soddisfatto Alessandro Naccarato,
padovano doc, bersaniano di ferro
e membro della commissione affa-
ri costituzionali della Camera: di
fatto l’unico veneto ad aver messo
le mani su questa riforma che pro-
mette di mandare in soffitta il bica-
meralismo perfetto.

Naccarato, il fatto che abbiate vota-
to fa di questo disegno di legge una
riforma “dimezzata”?

«Certo che no, anche perché alla
fine dell’iter parlamentare ci sarà il

referendum popolare: una scelta
giusta, di buon senso, che legitti-
merà questa legge fondamentale».

Le scene da far west che abbiamo
visto in parlamento hanno relegato
in secondo piano i contenuti di que-
sta riforma.

«Purtroppo sì, le minoranze han-
no scelto di avere un po’ di visibili-
tà. Ma la portata di questo disegno
di legge che ci permetterà di supe-
rare il bicameralismo paritario,
accorciando di molto l’iter legisla-
tivo e facendo risparmiare tempo e
denaro ai contribuenti, non si può
ignorare».

Si dovrebbero archiviare una volta
per tutte le province...

«Non solo: verrà modificato il
titolo quinto, razionalizzando le
competenze: lo stato tornerà a
gestire l’istruzione e la ricerca

scientifica, così come le grandi reti
energetiche e del trasporto su cui
oggi esiste un conflitto permanen-
te che rende il nostro sistema mol-
to fragile, come si è visto ultima-
mente in Emilia Romagna e lo scor-
so anno in Cadore».  

E poi dovrebbe esserci un freno
all’abuso del decreto legge.

«Si tornerà allo spirito origina-
rio di questo strumento che oggi
serve al governo per aggirare le
lungaggini del processo legislativo.
Il decreto legge verrà confinato solo
ad alcune materie, come un even-
tuale intervento militare urgente
in Libia, per fare un esempio».

Le operazioni per ricucire con le
opposizioni dopo l’”Aventino” di
qualche giorno fa sono già partite.

«Anzitutto mi faccia dire che il
paragone con quella stagione buia

della nostra storia è del tutto irri-
spettoso. Detto questo, tutti devo-
no partecipare nel momento in cui
si cambia la costituzione, per di più
in 40 articoli come in questo caso. Il
fatto che in Senato Forza Italia
abbia votato questa legge e ora sia
uscita dall’aula è per me incom-
prensibile. Per i cinque stelle il pro-
blema sta a monte: devono deci-
dere se partecipare o se continua-
re a congelare il loro voto».

Le divisioni ci sono però anche den-
tro il Pd...

«In questo caso il gruppo è rima-
sto compatto, i distinguo sono sta-
ti solo due (Civati e Fassina, ndr).
Certo, nelle riunioni di partito si
discute, ma poi la gente ci chiede di
stare in parlamento con una voce
sola, non possiamo fare un con-
gresso infinito...».

L.B.

Borgo Santa Lucia, 51 - 36100 Vicenza
Telefono: 0444-301711 fax: 0444-302750

Direttore responsabile
Lauro Paoletto
direttore@lavocedeiberici.it

Iscritto al Roc n. 27. Registrazione al Tribunale di Vicenza, 
decreto del 25 novembre 1949 al n. 20 del registro periodici

ABBONAMENTI
Annuo: euro 45 - Semestrale: euro 30
Annuale + abbonamento regalo: euro 74
Estero annuale via aerea: euro 145
Estero prioritaria: euro 195
CONTO CORRENTE POSTALE n. 222364

STAMPA
Centro Stampa Editoriale srl
Grisignano di Zocco (Vi)

Responsabile del trattamento dati: 
Lauro Paoletto.

PUBBLICITÀ
Concessionaria Rasotto Pubblicità 
Recapito: Borgo Santa Lucia, 51 - Vicenza
Tel. 0444-301628 - Fax: 0444-301629
Tariffa commerciale (a modulo  mm. 42x40)
euro 22; occasionale euro 25

Membro della FISC
Federazione italiana
settimanali cattolici

Associato all’USPI
Unione stampa
periodica italiana

Per le riforme costituzionali
ci vediamo a primavera... del 2016

Politica  Approvato il disegno di legge Boschi. Ne parliamo con Alessandro Naccarato della Commissione affari costituzionali della Camera

Gentiloni al parlamento
«Italia in prima fila»

ITALIA   Giorni febbrili per evitare che il nostro Paese rimanga isolato di fronte all’emergenza

La Libia
sull’orlo
del baratro

Intervista Il settimanale Verona fedele ha raggiunto al telefono Giovanni Innocenzo Martinelli, vicario apostolico di Tripoli, veronese e francescano

«Verona Fedele, che bello!». Sono
le prime parole che il 73enne fran-
cescano veronese mons. Giovanni
Innocenzo Martinelli, da trent’anni
vicario apostolico di Tripoli, pro-
nuncia quando risponde al telefono.
Giorni non certo facili quelli che
sta vivendo il Paese nord-africano,
politicamente diviso, con i fonda-
mentalisti del Daesh (altra deno-
minazione dello Stato islamico) in
procinto di avanzare verso Tripoli.
In questa situazione politicamente
caotica, Martinelli rassicura: «Io sto
bene, grazie a Dio. Non ho proble-
mi».

Come vive questa situazione di atte-
sa?

«Non ho paura, non se ne può
avere quando abbiamo il Vangelo e
Gesù con noi».

Com’è la situazione a Tripoli?
«Attualmente è buona, non ci

sono problemi. Ci prepariamo a cele-
brare con il Mercoledì delle Ceneri
l’inizio della Quaresima. Non c’è
niente di particolare che ci turba,
se non alcuni spari che si odono
durante la notte, ma non c’è nulla
che ci faccia paura».

Lei ha deciso di non lasciare il Pae-
se come invece hanno fatto una ses-
santina di nostri connazionali.

«L’ambasciatore (Giuseppe Buc-
cino Grimaldi, ndr) mi ha chiesto
se volevo andare con loro e io ho
risposto: “Non posso venire. Come
faccio? Lascio Tripoli, lascio la
comunità cristiana, gli amici libici?”.
L’ambasciatore, che è persona mol-
to delicata, ha capito e quindi sono
rimasto, grazie a Dio».

Avete restrizioni nel culto?
«No, la chiesa è aperta e noi fac-

ciamo i nostri normali servizi litur-

gici. Certo, non facciamo le proces-
sioni».

Ha ricevuto minacce in questi mesi?
«Assolutamente no, nessuna

minaccia. Anzi, i libici mi hanno det-
to: “Se hai bisogno di aiuto, noi ti
proteggiamo”». 

Crede sia ancora possibile un’opera
di mediazione diplomatica da parte
delle Nazioni Unite?

«Penso sia una falsità quella di
voler fare la guerra contro i libici.
Per favore, trovate la forza dell’in-
contro, del dialogo, la capacità di
guardarsi negli occhi. Io penso sia
bello dimenticare tutti i precedenti,
i pregiudizi e stare insieme un po’
per capire quello che si può fare».

Quanto è stata “sfruttata” la Libia in
questi anni?

«Sicuramente tanto. Comunque
grazie a Dio forse troveremo il modo

di arrivare anche alla serenità. La
Libia vuole la pace».

I cattolici della sua comunità cosa
dicono?

«Sono trecento filippini che lavo-
rano negli ospedali e devono conti-
nuare a farlo. Sono davvero dei bra-
vi cristiani».

C’è un messaggio che vuole comuni-
care ai fedeli delle nostre diocesi?

«Ripeto quello che ho sempre det-
to: “Non abbiate paura!” e lo ridico in
diverse lingue. Gesù è con noi, ci
accompagna nei diversi passi della
nostra vita. Ciò che dico ai miei cri-
stiani, lo dico anche a voi».

Si aspetta qualcosa dall’Italia in que-
sta situazione?
«Per il momento mi aspetto pre-
ghiere per la Libia. Questa è la cosa
più importante in questo momento».

Alberto Margoni

«Io sto bene e rimango.
Trovate la forza di dialogare»

«L’Isis va battuto
assieme ai libici»

Secondo gli analisti

Tokyo non si è lasciato

tutti i problemi 

alle spalle

Il premier
Shinzo Abe

LIBIA Secondo Andrea Margelletti le milizie jihadiste guadagnano consenso politico


